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«Che anno!» 

Quello che sta per concludersi è stato un 
anno davvero intenso, proficuo, ricco di 
attività, di emozioni e di straordinari successi. 
Per il Circolo Fotografico Fincantieri-Wärtsilä 
il 2018 si è rivelato assai produttivo e 
positivo, a cominciare dal piazzamento, per 
la ventesima volta consecutiva (!!!), in vetta 
alla classifica delle Associazioni Fotografiche 
con il maggior numero di Soci iscritti alla 
FIAF (ben 251). A ben vedere, venti anni 
reiterati sono davvero tanti. Si tratta di un 
risultato corale, sudato, sospirato e voluto, un 
risultato eccezionale, difficilmente ripetibile. 
Ma per il CFFW il 2018 è stato anche un 
anno di grande operosità, con la gestione di 
quarantuno serate in Sede, di cui dieci 
dedicate al “Gran Premio Fincantieri-
Wärtsilä”, tre impiegate per ulteriori Concorsi 
Interni, dieci destinate alle inaugurazioni 
delle    Mostre    nella     Galleria   FIAF,   otto  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

riservate a incontri con Personaggi della 
fotografia, cinque assegnate alle selezioni di 
“Monologhi”, due utilizzate per le proiezioni di 
Audiovisivi, due per le presentazioni di Film e 
una per l’Assemblea Ordinaria. E non è finita, 
perché ci sono ancora da menzionare la 
conduzione di tre Corsi di Fotografia (per un 
totale di ventisette Lezioni), l’amministrazione 
di uno splendido Sito, la realizzazione di 
cinque “Trieste Photo News”, undici 
“Promemoria” e cinque “Notiziari”, la gestione 
dello “Spazio Il Portfolio”, l’organizzazione di 
una Mostra collettiva a Zagabria, di due gite, 
una in Corsica e una con “Il treno delle 
Centovalli” e di due Cene (una “di Fine 
Stagione” e una “degli Auguri”). 
Dopodiché, cosa dire dei risultati personali 
conseguiti dai Soci a livello regionale e, 
soprattutto, nazionale? All’inizio di luglio 
Giulio Bonivento ha conquistato il primo 
Premio al “9° Portfolio dello Strega” di 
Sassoferrato; all’inizio di agosto Lorenzo 
Zoppolato si è aggiudicato il primo Premio al 
“17° Portfolio dell’Ariosto” di Castelnuovo di 
Garfagnana; il 30 di settembre Francesco 
Comello è stato nominato “Autore dell’Anno 
FIAF 2019”; in ottobre Mariagrazia Beruffi è 
stata dapprima designata “Autore dell’Anno 
FIAF 2018 per il Friuli Venezia Giulia” e, 
subito dopo, ha vinto la prima edizione del 
“TPD Portfolio”; infine, in novembre, a 
Bibbiena, Lorenzo Zoppolato ha trionfato 
nella quindicesima edizione di “Portfolio 
Italia–Gran    Premio     Lumix”,    con   Giulio  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Bonivento   classificatosi,   di fatto,  al  quarto 
posto (su 491 Autori). Obiettivamente non 
credo si potesse sperare di più. 
«Per acquisire una buona educazione dello 
sguardo si può iniziare con la frequenza di 
Associazioni in cui la fotografia viene 
analizzata seriamente, senza troppe regole 
rigide e fronzoli accademici, ma con sobri 
studi su estetica e contenuto e sui mezzi 
necessari per registrarli, affiancati dalla 
lettura di buone pubblicazioni come riviste 
del settore e libri di immagini.» scriveva nel 
luglio del 2007 sulla Rivista “Fotografia 
Reflex” il mio amico Claudio Marcozzi. Oggi 
la Rivista non esiste più (ha cessato le 
pubblicazioni nel 2016), ma la riflessione 
enunciata da Claudio mi sembra tuttora 
valida. O, quantomeno, lo è sicuramente per 
noi del “Fincantieri-Wärtsilä”. 

FULVIO MERLAK 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

  Foto di M. Beruffi     Foto di F. Comello 
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Mercoledì 9 gennaio 

 

Robert Doisneau  
 La lente delle meraviglie 

 
Robert Doisneau - La lente delle meraviglie è 
un ritratto intimo dell'uomo e dell'artista. Una 
lettera d'amore che cerca le parole nelle 
fotografie inedite, negli home movie, nei video 
d'archivio e nelle conversazioni con gli amici e i 
complici di sempre. Da Daniel Pennac a Sabine 
Azéma, passando per Jean-Claude Carrière, 
Doisneau si dispiega: "curioso, disubbidiente e 
paziente come un pescatore con la lenza". 
Flâneur del pavé che adorava le nostalgiche 
banlieue come le nuove architetture, aveva 
conosciuto la guerra e il fronte, aveva fatto la 
resistenza senza parlare ma scegliendo di 
portare uno sguardo di sensibilità sul mondo. 
[…] Ripercorrendo episodi meno conosciuti 
della sua carriera, paesaggista impareggiabile 
della provincia o ritrattista di saloni aristocratici, 
il documentario rivela un artista complesso che 
approccia tutti i generi della fotografia con 
straordinaria disinvoltura. Tracciato dai disegni 
di Emmanuel Guibert e dal desiderio della 
nipote, demolire i cliché più tenaci intorno al 
nonno, il profilo di Doisneau restituisce un 
temperamento forgiato dall'umiltà dei gagne-
petit e uno spirito indipendente, visceralmente 
legato alle sue banlieue proletarie. Privo di 
leziosaggine o maniera, il documentario di 
Clémentine Deroudille, consacrato all'antenato, 
scova la sua esperienza presso la Renault, 
emergendo aspetti inediti del suo lavoro, 
l'amore per il colore, o del suo carattere, la 
paura della folla. Correggendo la leggenda del 
creatore indulgente abitato (soltanto) da 
candore umanista. 

MARZIA GANDOLFI 

Testo tratto dal Sito:  
https://www.mymovies.it/film/2016/robert-
doisneau-la-lente-delle-meraviglie/ 
 

Mercoledì 23 gennaio 

 
 
Selezione di Proiezioni dal “12° Circuito 
Nazionale Audiovisivi Fotografici” 
 
Al 12°Circuito Nazionale Audiovisivi Fotografici 
hanno partecipato 70 opere. Durante la serata 
saranno proiettati i seguenti Diaporama: 
 

“Question Tattoo” di Emanuela GOIA e 
Federico PALERMO (Torino) «“Un tatuatore, 
un pittore, un artista; dietro una disarmante 
semplicità si nasconde una profonda 
conoscenza dell’animo umano.” Così recita la 
locandina dell’audiovisivo. Lui è Giò, nato (a 
Ventimiglia) con il nome di Gianni da Pozzo; 
risiede a Torino, dove nel gennaio del 1998 ha 
aperto, nel quartiere Lingotto, un tattoo studio 
che è anche una piccola galleria d’arte. Nelle 
sue opere la tematica più ricorrente è la 
solitudine (“Nessuno capisce nessuno”). Ma Giò 
è soprattutto un vero personaggio, saggio e 
autentico, ben delineato dai filmati di Emanuela 
Goia e dalle foto di Federico Palermo.»   09’59’’ 

"Sequenza" di Maurizio GRANDI (Bologna) 
«Sulle armoniose note di “Lost but won” 
(letteralmente “Perso ma vinto”) di Hans 
Zimmer, uno dei più importanti compositori di 
colonne sonore cinematografiche, il bolognese 

Maurizio Grandi ha montato la sua pregevole 
“Sequenza” d’immagini e di filmati. Ci si può 
chiedere cos’hanno in comune gli spettatori di 
una rassegna d’arte, assorti nella 
contemplazione della mostra, con i ballerini 
intenti a interpretare la loro coreografia. 
Probabilmente, in comune hanno ben poco o 
nulla. Nondimeno l’audiovisivo di Grandi riesce 
a trasmettere emozioni e suggestioni in maniera 
vibrante, originalissima e coinvolgente.»  03’16’’ 

“Conteso” di Lino MARTINETTI, Claudio 
FESTA, Alessia GATTI (Orzinuovi BS) 
«“Apple” contro “Windows”; “Vodafone” contro 
“Tim”; “Lidl” contro “Carrefour”; “Rai” contro 
“Sky”. È una lotta senza risparmio di colpi quella 
fra i colossi dell’informatica, delle 
telecomunicazioni, della grande distribuzione e 
della televisione. Nella civiltà dei consumi le 
leggi di mercato tendono all’annullamento 
dell’individuo, che vive nell’illusione di essere 
libero di scegliere in modo autodeterminato, 
mentre invece viene tirato a destra e a manca. 
Per uscire da questa situazione il consumatore 
ha un’unica possibilità, quella di strappare la 
metaforica fune che lo strattona. E l’audiovisivo 
lo dimostra con intelligente ironia.»      03’28’’ 

"Prospettive urbane" di Claudio TUTI 
(Gemona del Friuli UD) «Da una parte gli 
avveniristici progetti urbani di ultima 
generazione, con la riqualificazione 
architettonica degli spazi e la reinterpretazione 
delle città esistenti; dall’altra la tragica realtà 
delle guerre, che distruggono tutto quello che 
l’uomo ha costruito, portando con sé il dramma 
dei bambini che, da sempre, sono le prime 
vittime di ogni conflitto. L’accurata regia di 
“Prospettive urbane” ci mostra tutto questo, e 
c’induce ad analizzare i rischi causati 
dall’indifferenza umana nei confronti del dolore 
altrui, un’insensibilità che potrebbe portare la 
nostra società a un tragico, definitivo corto 
circuito.»                                                  05’20’’ 

“Hikikomori reloaded” di Federico 
PALERMO (Torino) «Attualmente a Tokyo (ma 
anche in tante altre parti del globo) le nuove 
generazioni vivono delle esistenze talmente 
“piene di niente” da non lasciare loro tempo per 
niente. È la conseguenza della modernità o, per 
dirla come il filosofo polacco Zygmunt Bauman, 
della “società liquida”, una concezione 
sociologica secondo la quale oggi mancano i 
punti di riferimento solidi e, quindi, tutto sembra 
dissolversi in una sorta di liquidità. Federico 
Palermo ci presenta, con lucidità e rigore, un 
inquietante ritratto degli Hikikomori (coloro che 
stanno in disparte) e del loro angosciante 
isolamento dalla vita sociale.»  09’59’’ 

"La dimora del vento" di Gabriele PINARDI 
(Soragna PR) «La protagonista, costretta a 
lottare con il dolore di una malattia che la tiene 
inchiodata a letto, rivive i momenti della sua 
giovinezza, quando nella sua locanda, ormai 
chiusa e abbandonata, alloggiavano gli ospiti 
assieme alle loro storie. “Dimore del vento” 
(così, qualche anno addietro, lo scrittore e 
giornalista Paolo Rumiz ha battezzato i posti 
dimenticati e disabitati) sono luoghi di grande 
fascino che hanno smarrito la loro funzione, ma 
che conservano la memoria. Un audiovisivo 
montato in modo esemplare che si srotola fra 
immagini di grande atmosfera e ci regala 
emozioni e turbamenti.»   08’40’’ 

“Mnemosine” di GIEFFESSE (Sesto San 
Giovanni MI) «Mnemosine è un personaggio 
della mitologia greca, personificazione della 
memoria, una Dea divenuta amabile compagna 
di Zeus e madre delle nove Muse. L’audiovisivo 

proposto dal Gruppo Fotoamatori Sestesi è 
improntato sulla memoria, una facoltà molto 
complessa e molto importante. La storia 
rappresentata è “di tanto tempo fa’”: una 
ragazza che prova l’abito da sposa, la diretta 
televisiva dello sbarco sulla luna, i partigiani 
asserragliati in un casolare, la “rinomata” casa 
di tolleranza delle Sorelle Fraschini. 
Un’insospettabile bimbetta ci accompagna 
lungo questo intrigante viaggio fatto di lampi 
mnemonici.»                   06’29’’ 
 

Mercoledì 30 gennaio 
  

 

Notiziario Fotografico 
Anche con il nuovo anno, in gennaio, torna il 
consueto appuntamento con l’attualità, le notizie 
e le novità del mondo della fotografia a cura di 
Fulvio Merlak. 
 

Monologhi:   «Autoritratto» 

Il giorno 30 gennaio 2019, nell’ambito di 
“Monologhi” andremo a selezionare le immagini 
relative ad un tema molto soggettivo 
l’”Autoritratto”. 
I primi autoritratti nella storia dell’arte 
compaiono all’interno dei dipinti del Medioevo, 
si parla in proposito di autoritratti ambientati. La 
funzione di queste raffigurazioni, eseguite a mo’ 
di firma, sono certificazione della paternità 
dell’opera. Nel Rinascimento, quando la figura 
dell’artista passa da una dimensione artigianale 
a una creativa, gli autoritratti aumentano e 
diventano un genere artistico, dove l’autore non 
è più appartato all’interno del quadro ma gode 
di indipendente dignità della propria immagine. 
Da questo momento in poi l’autoritratto giunge 
fino all’epoca moderna e contemporanea 
godendo di grande fortuna. L’indagine 
psicologica e l’autobiografia discorrono in modo 
centrale nell’opera degli artisti fino a diventare 
una libera scelta, un atto di ribellione nei 
confronti della famiglia e della società. Con 
l’avvento della fotografia, nella storia dell’arte, 
gli autoritratti diventano un genere al quale 
quasi tutti i fotografi si dedicano, ognuno con il 
suo stile, per creare un’immagine non “bella” 
ma “significante”. 
Quindi, poniamoci la difficile domanda… «chi 
sono io?» e tentiamo di rispondere con 
un’immagine che soddisfi sia il lato estetico che 
quello psicologico. Raffiguriamoci come ci 
vedono gli altri, usciamo da noi stessi e 
guardiamoci. Usiamo l’ironia, il divertimento, il 
gioco per svelare l‘Io. 

CRISTINA LOMBARDO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

31° Gran Premio Fincantieri-Wärtsilä 

Stampe B&N – Class. dopo la 2° serata 

1°e.e. PETRONIO Ernesto 15 punti 
1°e.e. STAUBMANN Giancarlo 15 punti 
3°e.e. PLAZZI Giorgio   8 punti 
3°e.e. RIVA Roberto   8 punti 
5°e.e. ROCCHI Andrea   3 punti 
5°e.e. TANDELLI Donatella   3 punti 
5°e.e. URIZZI Claudio   3 punti 

Stampe a Colori – Class. dopo la  2° serata 

1° RIVA Roberto 13 punti 
2° MARTELLANI Silvia 10 punti 
3° REGGENTE Dario   8 punti 
4° BERUFFI Mariagrazia   7 punti 
5° BÖHM Walter   6 punti 
6° SCRIMALI Furio   5 punti 
7° STAUBMANN Giancarlo   4 punti 
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16 gennaio 2019 – 15 febbraio 2019 
 

Ludici inganni 
Mostra di Renzo Possenelli 

Possenelli nasce intagliatore in legno, nella sua 
lunga carriera, si dedica a dipingere, disegnare, 
scolpire. Si fa rapire da curiosità per 
sperimentare la materia, se ne innamora e la fa 
propria adeguandola alla sua sensibilità. 
Ha avuto un padre fotografo dilettante, ma, fino 
a pochi anni fa’, non ha mai usato il linguaggio 
fotografico per esprimersi. Poi, in un lento 
processo creativo, ha trasformato l'atto del 
fotografare in qualcosa di personale ed ha 
cominciato a giocare. Possenelli cita una frase 
di Antoine de Saint- Exupèry "Tutti i grandi sono 
stati bambini una volta, ma pochi di essi se ne 
ricordano." È qui il senso di questa mostra. 
Da bravo toro (segno zodiacale) se ne sta 
tranquillo nel suo "verde" spazio, uno spazio 
atemporale e ricco di tracce, lavori, ricordi. 
Questo spazio è la sua " bottega" (proprio come 
nel Medioevo) e ne va fiero perché si definisce 
"artigiano sensibile". È in questo luogo che 
Renzo quotidianamente si rinchiude per aprirsi 
ad un mondo che lo porta a pensare ed a fare. 
Architetta nuove opere, di solito concepite in 
piccole serie, per esprimere il clima dei tempi, le 
sue idee, il suo sentire. 
Si è imbattuto in un manichino, espositore di 
intimo femminile, ed è partita la sua fantasia 
dove l'inanimato poteva "ingannare" e sembrare 
vero. Ne è scaturita una serie di fotografie, 
"Inganni", stampate su metallo, che raccontano 
il rapporto tra vero e falso, tra reale e virtuale, 
che è anche una meditazione sulla nostra 
epoca. 
Nell'altra serie esposta, Renzo ritaglia sagome 
dai giornali, le monta su cartoncino nero e ridà 
loro vita in fantasiosi altrove. Così nascono gli 
"Artifici", immagini ricche di ombre e contrasti. 
Possenelli ha bisogno di creare, trasformare, 
ricreare in un gioco infinito di rimandi classici e 
contemporanei per raccontare del mondo e di 
sé. 

CRISTINA LOMBARDO 
6 ottobre 2018 (in un grigio mattino di sabato) 

 

 

 

  
 

Curriculum narrativo 
di Renzo Possenelli 

Renzo Possenelli nato a Trieste nel 1942, ha 
frequentato l'Istituto Statale d'Arte "U.Nordio" 
della sua città. Si dedica da più di cinquant'anni 
all'intaglio in legno, alla scultura su pietra e 
materie plastiche e ultimamente alla fotografia. 
Dopo un inizio di carriera dedicato al restauro 
del mobile antico e all'intaglio, si avvicina al 
mondo del teatro costruendo per il Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia, teste mani e 
piedi per le famose marionette di Podrecca. Per 
venticinque anni ha contribuito all'allestimento di 
oltre duecento spettacoli con scenotecniche 
pubbliche e private in qualità di scultore e di 
realizzatore di attrezzeria scenica. 
Inoltre, ha insegnato per circa dieci anni intaglio 
in legno presso l'Istituto per il restauro "Città di 
Piacenza" e all'Università "Suor Orsola 
Benincasa" di Napoli ed ha tenuto corsi di "La 
scultura nella marionetta" presso il Teatro 
Stabile del Friuli Venezia Giulia. 
Nel frattempo non ha mai abbandonato la sua 
ricerca in campo artistico realizzando e 
progettando sculture. 
Riservato e schivo usa la sua creatività per 
raccontare il quotidiano e gli eventi 
contemporanei. 
Vive del suo mestiere. 
 
 

20 febbraio 2019 – 15 marzo 2019 

Noi e le nostre terre 
Mostra di Giulio Bonivento 

 
Le nostre sono terre di confine, di mare e di 
collina. Terre che in tempi recenti hanno 
conosciuto pace e guerra, ricchezza e carestia, 
serenità e terrore. 
Difficile dire chi siamo noi e chi sono gli altri, 
difficile dire quali sono le nostre terre e quali no. 
Molte contraddizioni ed estremismi oscurano la 
risposta, che forse si può trovare solo nelle 
storie di uomini e famiglie comuni che abitano 
queste terre e sono testimoni degli avvenimenti 
che hanno caratterizzato, anche 
drammaticamente, la storia di questi luoghi. 
Tema difficile da svolgere per il rischio di 

restare superficiali e sovrapporre gli aspetti 
giornalistici a quelli, emotivi e spirituali, che 
hanno realmente plasmato la memoria; tema da 
affrontare in tempi lenti, cercando le occasioni 
di incontro senza prendere partito, realizzando 
un contatto affettuoso con tutti gli attori. I due 
lavori presentati in questa mostra hanno radici 
lontane, negli anni sessanta, quando, con un 
certo disordine e nello spirito della “fotografia 
impegnata”, ho cominciato a documentare la 
vita in città e nelle sue periferie. Erano gli anni 
della cortina di ferro, con il porto in decadenza e 
le industrie locali asfissiate da un confine 
ancora politicamente incerto. Ma anche della 
nuova e vivace contestazione giovanile e dei 
grandi scioperi popolari, che hanno 
caratterizzato il ‘68 in tutta Europa. 
Da queste radici, con lo stesso spirito attento 
alle persone comuni, è seguita l’esplorazione 
dell’altipiano carsico e, da quest’ultimo anno, 
della vicina Istria. I due lavori presentati in 
mostra, “La casa di Lidia” e “Vite sottili”, fanno 
parte di questi ultimi due cicli. 
“La casa di Lidia”: è un lavoro iniziato nel 
2012 e non ancora esaurito. Lidia, signora 
ultraottantenne, vive in una grande casa 
contadina di un piccolo paese del Carso 
Triestino. È il suo regno, costruito dal nulla in 
anni di duro lavoro insieme al marito. Ormai 
Lidia è rimasta sola. Lui non c’è più, e il legame 
con la casa, con la vita passata, è diventato 
ancora più forte: “Guai se dopo di me i miei figli 
dovessero vendere questa casa, comperata e 
risanata con sforzi continui da noi genitori. 
All’inizio non avevamo nulla, ed eravamo 
miracolosamente sopravvissuti alla ferocia della 
guerra. L’abbiamo vissuta riempiendola ogni 
giorno dei ricordi, belli o tragici, della nostra vita. 
Lei è noi, noi siamo lei”. 
“La vita sottile”: I paesi e le città, come gli 
uomini, in un solo attimo passano dal 
benessere all’indigenza, dalla notorietà all’oblio, 
dalla vita alla morte, e diventano fantasmi. 
Questo è avvenuto a molti paesi dell’Istria alla 
fine seconda guerra mondiale. L’“Esodo 
Istriano” ha interessato circa 250.000 persone, 
costrette a scappare dalle loro case per evitare 
le vendette della guerra perduta. Private di ogni 
bene, si sono difese fuggendo, piante senza 
radice costrette a vivere per molti anni nei 
campi profughi. Fu un dramma epico, 
spaesante. La morte civile. Solo pochi Italiani 
rimasero in quelle terre e continuarono ad 
abitare le loro case; forse disposti a tutto per 
non rinunciare alla sola vita che conoscevano, o 
per motivi ideologici, o, piuttosto, per non morire 
di crepacuore. Vite sottili, in tono minore, 
vissute nelle pieghe della storia senza apparire 
per poter difendere la propria sopravvivenza. 
Libero e Ive, i due fratelli protagonisti del 
portfolio, fanno parte di queste vite sottili, che 
hanno fermato il tempo e mantenuto in 
semplicità le tradizioni dei luoghi, adattandosi a 
vivere nel loro grosso paese, ridotto dal tempo 
ad una piccola, nobile, rovina. 

GIULIO BONIVENTO 

 

 Foto di R. Possenelli 

  Foto di G. Bonivento 
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Mercoledì 13 febbraio 

 

14° Microcosmi 

Selezione per portfolio in file a tema libero 

Nella filosofia antica e in quella del 
Rinascimento, il termine “Microcosmo” faceva 
riferimento all’uomo in quanto rappresentazione 
dell’Universo (“Macrocosmo”), uno spazio 
cosmico che egli riflette e riassume in se 
stesso. Noi ci accontentiamo di una definizione 
più intelligibile: il “Microcosmo” non è nient’altro 
che un ambiente circoscritto che rispecchia una 
realtà decisamente più vasta, un “piccolo 
mondo”, quindi, sintesi di mondi molto più 
estesi. Metaforicamente, una rappresentazione 
minuta, una mini storia che fa trasparire realtà e 
vicende poliedriche. 

Una denominazione corretta, dunque, quella di 
“Microcosmi”, per una Selezione di portfolio a 
tema libero. In fotografia per “portfolio” s’intende 
un complesso d’immagini coerenti, privo di 
contraddizioni (a meno che non siano volute a 
fini espressivi), immagini che devono essere 
connesse fra di loro secondo una logica 
d’insieme, ossia secondo un criterio capace, 
tramite la razionalità di un accostamento 
appropriato, di fargli acquisire un significato 
unico che esprima l’idea dell’autore. Nel 
portfolio fotografico le immagini devono essere 
strettamente concatenate fra loro, ognuna con 
un suo significato. L’accostamento fra le singole 
immagini comporta la possibilità di comunicare 
un fatto, una sensazione, un'idea, un… 
“Microcosmo”. E, in pratica, è proprio attraverso 
il “felice” accostamento delle singole fotografie 
che si passa da una molteplicità di significati a 
un’unicità di significato, che può anche non 
essere quella di alcuna delle fotografie 
costituenti, bensì quella, ulteriore, del portfolio. 

La quattordicesima edizione di “Microcosmi” 
prevede, come sempre, un’unica sezione, 
valevole  per  immagini  in  Bianco&Nero  e/o a  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Colori (non necessariamente inedite per 
quanto riguarda le singole fotografie). Per 
motivi solamente pratico-organizzativi (in 
quanto siamo contrari a qualsiasi limitazione 
numerica), ogni Partecipante deve presentare 
un numero di immagini compreso fra un minimo 
di 4 ed un massimo di 12. Come negli scorsi 
quattro anni, anche in questo “14° Microcosmi”, 
i Premi consistono, oltre che nel consueto libro 
fotografico, nella possibilità, per i primi tre 
classificati, di esporre il proprio portfolio 
nell’ambito della Mostra “Piccoli Mondi”, che si 
inaugurerà nella “Sala Fenice” mercoledì 26 
giugno 2019 e rimarrà visitabile fino al 13 
settembre 2019. 

FULVIO MERLAK 

 
Mercoledì 27 febbraio 

 

La grammatica fotografica 

Incontro con Orietta Bay 
 
Una definizione che parte da un antico assioma 
afferma che la fotografia è scrittura di luce. 
Asserzione che oltre a portarci verso aperte 
riflessioni, anche di tipo scientifico, ci consente 
di dire che, essendo scrittura, la fotografia è un 
mezzo adatto ad esprimere. È un linguaggio. 
Un modo di comunicare, esattamente come 
quello verbale, anche se attraverso canali 
diversi e sulla cui specificità si sono sviluppate 
discussioni soprattutto a partire dagli anni 
sessanta ma che di fatto sono sempre stati 
presenti nel dibattito sul mezzo. Non va 
dimenticata l’antica diatriba che ingabbiava la 
fotografia ritenendola solo una replica speculare 
e meccanica della realtà, quindi fuori da ogni 
interpretazione che non fosse solo un 
documento. Dibattito che i difensori della 
fotografia come espressione combattevano 
facendo notare la quantità di possibilità 
manipolatrici che il fotografo ha per poter 
rendere  l’immagine  una  rappresentazione,  fin  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

anche ad una alterazione della realtà e nel 
complesso quindi un eterogeneo linguaggio 
visivo. Affermazione che ha trovato un 
crescendo di consensi grazie all’interesse per la 
comunicazione e la semiotica come metodo 
d’analisi. Tralasciamo però ad altro luogo le  
specifiche considerazioni sui tanti dibattiti 
avvenuti intorno a questo. Partendo dalla parola 
comunicazione, che significa far comune e 
considerando che la fotografia a questo 
corrisponde sarà interessante chiarire quali 
siano i canali attraverso i quali si esprime. 
Paragonando il linguaggio verbale a quello 
visivo, anche sapendo che entrambi sono 
strumenti espressivi, ne sentiamo la distanza 
considerando che il primo usa parole e il 
secondo immagini. Resta però fermo che, in 
entrambi, i partecipanti al dialogo devono 
sapere quali sono le regole sulle quali questa 
ipotetica conversazione è basata. Devono cioè 
conoscerne la grammatica. Termine inteso 
come un insieme di convenzioni che danno 
stabilità alle manifestazioni espressive degli 
uomini. Una serie di regole per costruire una 
comunicazione efficace che rende palese 
un’idea, un pensiero e che per la fotografia 
parte sempre da ciò che è. 
Una comunicazione visuale che dichiara 
scrivendo attraverso segni. 
È necessario che il fotografo trovi quelli più 
efficaci per esprimere l’idea che vuol veicolare, 
tenendo conto che il linguaggio fotografico non 
esprime direttamente concetti ma contorni. Una 
connaturalità come analogia fra la cosa e la sua 
rappresentazione che si modifica a seconda del 
contesto in cui è stata inserita e le decisioni 
tecniche e poetiche usate per renderla nel 
modo voluto. Saranno quindi, oltre all’interesse 
suscitato della tematica, soprattutto la 
conoscenza della grammatica fotografica che 
chiameremo composizione della quale il 
fotografo si deve servire per rendere leggibile il 
suo messaggio comunicativo consentendone 
un’efficace comprensione ed un appagamento 
anche estetico. 

ORIETTA BAY 

21° Corso di Cultura Fotografica 

Inizierà giovedì 24 gennaio il “21° Corso di Cultura Fotografica”, fiore all’occhiello del Circolo Fotografico Fincantieri-Wärtsilä, un Corso che, 
mai come questa volta, è strutturato in modo da ottimizzare la cultura fotografica dei Partecipanti. Sono stati infatti apportati notevoli 
cambiamenti nel suo palinsesto, proprio con l’intento di ampliare e arricchire le conoscenze degli Interessati. 
Migliorare la propria cultura fotografica è basilare per poter realizzare delle immagini che, oltre ad essere belle, siano anche ricche di 
contenuti. E anche per chi non fotografa sarà comunque interessante riflettere sul linguaggio della fotografia che, ai giorni nostri, ha assunto 
un’importanza impensabile fino a pochi anni addietro. 
Si informa inoltre che la prima lezione, propedeutica allo sviluppo del Corso, sarà del tutto gratuita: un motivo in più per partecipare. 

Per informazioni e prenotazioni si può scrivere, da subito, all’indirizzo cfwfoto@libero.it oppure telefonare ai numeri 3292185075 o ancora 
3470891530. 

Di seguito il Piano delle Lezioni: 
 

N° TEMA INSEGNANTE GIORNO ORARIO 

1a Presentazione e introduzione del Corso F. MERLAK e T. FRAGIACOMO Giovedì     24/01/2019 18.30 / 20.30 
2a Il cammino della Fotografia Fulvio MERLAK Giovedì     31/01/2019 18.30 / 20.30 
3a Percezione, Linguaggio, Pensiero Tullio FRAGIACOMO Giovedì     07/02/2019 18.30 / 20.30 
4a Pittura e Fotografia Fulvio MERLAK Giovedì     14/02/2019 18.30 / 20.30 
5a Saper vedere Tullio FRAGIACOMO Giovedì     21/02/2019 18.30 / 20.30 
6a Lettura dell’immagine Tullio FRAGIACOMO Giovedì     28/02/2019 18.30 / 20.30 
7a Paesaggio e architettura, luoghi e idee Paolo CARTAGINE Giovedì     07/03/2019 18.30 / 20.30 
8a Tecniche avanzate in Fotografia Walter BÖHM Giovedì     14/03/2019 18.30 / 20.30 
9a Narrare con la Fotografia Fulvio MERLAK Giovedì     21/03/2019 18.30 / 20.30 
10a Inquadratura, colore e postproduzione Furio SCRIMALI Giovedì     28/03/2019 18.30 / 20.30 
11a Forme, Contenuti e Contesti Fulvio MERLAK Giovedì     04/04/2019 18.30 / 20.30 

 


